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al Trono. Diftinto lo aveva il Padre con molti
privilegj: alui eralecito federe alla prefenza del Mo-
narca fopra feggio poco pilt baffo’, e poco men mae-
ftofo del Soglio Imperiale; a lui fu conferita un’am-
pia autorita fopra tutti i Sudditi del Adogol: e ve-
ramente con ubbidienza e gratitudine filiale corrifpo-
fe femp’re‘mmai alle tenefezze paterne. Aurcngzech
poi sera dato tutto alle cofe fagre di fua Religione,.
ed a ben governare la Provincia di Dekan, che a
lui era toccata: quanto gli fopravanzava, tutto im-
piegava in fondare magnifici Templi , e comodi Con-
venti pe’ Fakiri,che fono una {pecie di Monaci men-
dicanti fra’> Maomettani, converfando perloppitt con
eflo loro . Si racconta di lui un fatto molto curio-
fo. Dié ordine un giorno, che tutti i Fakiri, quan-
ti fi ritrovavano nelle fue terre, venifiero a Corte ,
perché avrebbe avuto fommo-piacere di far a loro un
definare, ed effere anch’effo lor commentzle , ‘e con-
tentato farebbeﬁ de’ cibi foliti a mangiarfi da loro ,
val a dire, di rifo, ed erbe. Ubbidirono quei Rego-
lari, e, finita la‘tavola, fece Aurengzeeh portar avan-
ti tanti abiti, quantierano i Convitati. Allora difle
loro, che con fommo dolore gli aveva veduti cosi
laceri, e che Perfonaggi dedicati agli Altari del loro
Santo Profetta non dovevano veflire con tanta inde-
cenza: che pero tutti fi contentaffero di deporre le
lacere vefti, e copritfi colle nuove pilt decenti , fat-
te fare a bella pofta per eflo loro da lui. I buoni
Fakiri, che fapevano colla poverta giurata al loro
Profetta unire Penorme facr:legxo di aver tra’ cenci
delle lacere veftimenta cucite molte gioje, e monete
d’oro, procuravano in mille guife di forerarfi dall’ac--
cet-




